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«La svolta decisiva venne per ope-
ra del celebre architetto dei giardini 
André Le Nôtre, figlio del giardiniere 
capo delle Tuileries, allievo del pittore 
Vouet ed autore dei famosi giardini di 
Versailles. Si devono a lui, infatti, le 
grandi composizioni paesaggistiche, 
basate sul passaggio graduale dalle su-
perfici livellate dei parterre alle volu-
metrie dei boschetti. Giardini allineati 
su grandi viali ornati non più dai sem-
preverdi ma da piante spoglianti, mu-
tevoli nelle stagioni e schiuse ai colori 
trasparenti della campagna francese. In 
questa apertura prospettica si inoltrano 
i lunghi canali che accolgono in silen-
zio «les eaux dormants», dove il giar-
dino dissolve nel riflesso i suoi confini 
per espandersi nella dimensione più 
vasta del parco». Quando Alessandro 
Tagliolini, nella sua Storia del giardino 
italiano pubblicata in prima edizione 
nel 1988, introduce il gusto francese, 
evidenzia subito il ruolo e l’influenza 
dei disegni di Le Nôtre in Italia. Nel 
suo volume, che è a lungo manuale 
adottato per lo studio universitario del-
la Storia dei giardini, spiega lo spetta-
colo della natura seicentesca attraverso 
i parterres de broderies, dove il verde è 
segnato da racemi e fiori, il diffondersi 
di treillages e berceaux, in luogo di gri-
gliati e pergolati, e un ricercato dilatarsi 
delle superfici all’infinito.
Il nuovo volume di Paolo Cornaglia, 
esito di un’accurata e molto documen-
tata ricerca sul giardino francese alla 
corte di Torino tra il 1650 e il 1773, 
si colloca nella bibliografia consolida-
ta sull’argomento, discutendo il ruo-
lo dello stesso André Le Nôtre e dei 
“giardinieri” di Francia fino a Michel 
Benard, offrendo al lettore gli stru-
menti per arricchire e completare la già 
magistrale narrazione di Tagliolini e di 
chi, spiega l’introduzione del volume, 
rilegge fino ai tempi recenti l’impegno 
di figure a lungo discusse dalla critica. 
Appoggiandosi a modelli, giardinieri e 
cantieri, l’autore si muove, attraversa e 
ritorna nei giardini dei duchi di Savoia, 
poi dei sovrani, senza dimenticare le 
più note committenze della corte che 
pure dialogano con i francesi. È noto 

che nel 1670, con l’invio di un dise-
gno da Parigi a Racconigi, giunge in 
Piemonte la mano di Le Nôtre, voluta 
dai Savoia Carignano per il giardino 
di Racconigi quando i Savoia lavora-
no ancora alla realizzazione del verde 
di Venaria, allora ancorato alle piccole 
dimensioni. Quattro anni più tardi, nel 
1674, Le Nôtre traccia un primo dise-
gno per il giardino di Palazzo Reale: 
essenziale, per fare luce su un tema di 
studio di lungo corso, è il confronto 
con la corrispondenza diplomatica, 
«fonte strategica per individuare i ca-
nali della committenza, dell’invio di 
progetti, della discussione di scelte», 
documento già indagato in occasione 
degli studi a sostegno di una mostra sul 
giardino europeo allestita a Venaria nel 
2019. Dal carteggio diplomatico, era 
già stato allora evidenziato, emerge la 
circolazione di oggetti e persone, tra 
cui un non meglio precisato Monsieur 
De Marne, mano operativa dell’illustre 
francese alla corte di Torino, che lascia-
no intendere l’orientamento culturale 
della corte sabauda. 
Scorrendo le pagine, e di qui gli interes-
santi estratti dai documenti di archivio, 
sembra di percorrere un viaggio tra la 
città piemontese e Parigi dove, con De 
Marne, è presente Henri Duparc, in 
progressivo definirsi di una équipe che 
il libro permette di scoprire attraverso 
le biografie dei protagonisti, Duparc e 
Michel Benard, ed esplorando la specifi-
cità di ogni cantiere, da Venaria a Rivoli 
dove, peraltro, lavorano pure Robert 
De Cotte e Jean Vignon. Scegliendo 
gli studi biografici, utili strumenti per 
approfondire le vicende della storia, 
Cornaglia illustra l’impegno di due fi-
gure discendenti da dinastie di giardi-
nieri: il primo, Duparc, è membro di 
una famiglia di Saint Germain-en-Laye 
e il secondo è l’uomo che a Torino, in 
tutto il Settecento, «corona il percorso 
dei giardinieri francesi». La narrazio-
ne e le fonti di archivio, qui, cambia-
no ed esaminano i lavori a Stupinigi, a 
Racconigi, a Torino, a Moncalieri e ad 
Agliè scrivendo un lungo fil rouge tra 
disegni e cantieri che non dimenticano 
i modelli, concludendo il volume quasi 

con un ritorno a quelle pagine dei trat-
tati e delle riproduzioni a stampa che, 
in apertura, erano un esplicito riferi-
mento a una strutturata ricerca storica 
capace, finalmente, di chiarire non solo 
l’impegno di Le Nôtre, ma di scrivere 
pagine fondamentali per le pubblica-
zioni di domani.

Elena Gianasso, Politecnico di Torino

Neogotico e professione: nuove 
ricerche su Giovanni Battista 
Schellino

ANDREA LONGHI

Giovanni Battista Schellino. 1818-
1905, a cura di Daniele Regis, 
SAGEP, Genova 2021, 174 pp., ISBN 
9788863737936
Scritti di Carla Bartolozzi, Claudia 
Ciardi, Claudia Clerico, Roberto Cur-
rado, Elisabetta Gabetti, Giandomeni-
co Genta, Enzo Biffi Gentili, Andrew 
Michael Graham Dixon, Nelson Loza-
no, Lorenzo Mamino, Egle Michelet-
to, Luisa Papotti, Daniele Regis, Silvia 
Valmaggi. Atlante di Daniele Regis.

Il volume è uno sviluppo delle inizia-
tive di studio legate alle celebrazioni 
per i 200 anni di nascita di Giovanni 
Battista Schellino, in particolare 
il convegno del 1° dicembre 2018 
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– accompagnato da tre mostre foto-
grafiche –, momento saliente di cuNeo 
gotico, progetto culturale sostenuto dal 
2013 dalla Fondazione CRC. Sebbene 
il progetto avesse avuto già esiti docu-
mentari e interpretativi assai consisten-
ti (si veda il volume cuNeo gotico. Temi e 
itinerari nella provincia di Cuneo, edito 
del 2016 e in versione inglese nel 2018, 
recensito in «A&RT» fasc. LXXIII, 
n.1, pp. 131-132), l’emergere di alcuni 
nuovi dati archivistici (parti dell’archi-
vio Schellino fino ad allora non stu-
diate donate al Comune nel 2018) e il 
dibattito sviluppatosi in occasione del 
convegno hanno innescato ulteriori ap-
profondimenti, di cui il nuovo volume 
del 2021 dà conto.
Graham Dixon contribuisce a ricordare 
la necessaria visione internazionale del 
tema, rileggendo i caratteri originali del 
neo-gotico cuneese rispetto alle premes-
se costituite dall’Inghilterra di Pugin, 
Ruskin e Morris. In Piemonte il neo-go-
tico si sviluppa in un contesto dinastico e 
di cultura romantica, incantatrice, ma al 
tempo stesso tiene conto delle esperien-
ze di sperimentazione agricola e sociale: 
«Neo-Gothic in such circumstances is 
not merely a stile for creating buildings. 
It’s a way of modelling the workings of 
an ideal society». La storiografia sul ne-
ogotico e su Schellino, base di partenza 
della progettualità cuneese recente, è ri-
chiamata da Biffi Gentili e da Regis, che 
in un secondo saggio sviluppa in parti-
colare il tema degli ultimi 50 anni di do-
cumentazione fotografica sulle architet-
ture di Schellino. Muovendo dalle foto 
di Ugo Mulas e Roberto Gabetti per il 
volume del 1973, il contributo rilegge i 
recenti per i volumi di Regis del 2006 e 
i successivi esiti editoriali del progetto 
(2016 e 2018) con le relative mostre, 
per arrivare alle ultime realizzazioni di 
Ebru Sidar e Michele Pellegrino, dimo-
strando come la fotografia sia un vero 
e proprio strumento di ricerca – e non 
solo di documentazione – architettoni-
ca e storiografica.
La didattica del restauro e la pratica 
della conservazione sono affrontate 
da Bartolozzi e Valmaggi, che propone 
un intreccio interessante tra Schellino 

operatore ante litteram di “tutela” e la 
tutela delle opere di Schellino. Le sue 
architetture entrano nella documenta-
zione delle Soprintendenze dagli anni 
Trenta, me solo negli anni Sessanta 
emerge un certo interesse storiografico 
per l’architettura ottocentesca. Il pri-
mo atto di tutela normativa è del 1997 
(Istituto Sacra Famiglia); tutte le altre 
architetture sono però tutelate ope legis, 
in quanto proprietà di enti pubblici o 
religiosi. Del 2005 è la dichiarazione di 
interesse particolarmente importante 
dell’archivio Schellino conservato da 
Lorenzo Gabetti.
Clerico e Lozano ripercorrono la sto-
ria e la conservazione del Cimitero di 
Dogliani, in particolare proponendo 
una visione di restauro come “opera 
viva” e considerando anche le previsio-
ni di durevolezza e manutenzione.
La documentazione archivistica è al 
centro dei saggi di E. Gabetti (che 
presenta il fondo donato nel 2006 al 
Comune), Ciardi e Mamino: dalla sua 
disamina critica dei fondi emerge «una 
architettura di paese che però sempre 
aspira al rango di architettura colta ed 
erudita» (p. 90), esito del lavoro di un 
«erudito contadino» che apprezza i 
valori della parsimonia, dell’autonomia 
e della durevolezza, accettando tuttavia 
quelle «ricorrenze, improvvisazioni, 
azzardi, anacronismi e incongruenze» 
che danno «freschezza» alla sua opera.
Chiude l’opera un Atlante di 29 tavole, 
con un itinerario neogotico di foto di 
Daniele Regis.

Andrea Longhi, direttore A&RT

Per la manutenzione delle 
finiture nel contesto urbano 
storico

MONICA NARETTO

Silvia Beltramo, Paolo Bovo, Saluzzo 
Centro Storico. Piano di manutenzione 
delle superfici di facciata. Linee guida, 
Città di Saluzzo, Fondazione Cassa 
di Risparmio di Saluzzo, [Nume], 

[Cuneo], s.d. [2020], 136 pp., ISBN 
9791220065443
Il trattamento delle superfici di faccia-
ta che contestualizzano i centri e gli 
insediamenti storici è stato per anni 
tema associato alla predisposizione dei 
Piani del Colore, strumenti per pre-
ordinare e indirizzare la gestione della 
complessità di finiture e coloriture in 
contesti caratterizzati da particolare 
unitarietà del tessuto urbano. Questi 
strumenti, diffusisi nell’ultimo quarto 
del secolo scorso, per i quali fu peraltro 
decisiva una sperimentazione e codi-
ficazione condotta presso la Scuola di 
Architettura del Politecnico di Torino 
con le ricerche e gli interventi diretti dal 
professore Giovanni Brino (estensore 
anche proprio del Piano del Colore di 
Saluzzo nel 1980-1985), hanno trova-
to larga applicazione, tuttavia la cultura 
del restauro ne ha evidenziato, nel tem-
po, una serie di limiti, che risiedono 
nella semplificazione delle stratifica-
zioni, nella tipizzazione delle finiture 
cui si rivolgono e nella impossibilità di 
governarne la sostituzione.
Per questo appare apprezzabile l’indi-
rizzo del recente volume dedicato al 
Centro Storico di Saluzzo, che dichia-
ra fin dal titolo un approccio attento 
alla conservazione della matericità e 
dei valori residuali delle superfici in 
opera, promuovendo la prassi della 
«manutenzione». La pubblicazione 
– progettata per essere diffusa sia tra 
gli addetti ai lavori sia tra i depositari 
dello straordinario patrimonio di ar-
chitetture, apparati, partiti decorativi 
che istituiscono su vie e spazi pubblici 
«il paesaggio urbano» dell’antica capi-
tale del Marchesato – rappresenta uno 
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